
I sacerdoti senza Dio
sprofondano in abusi
sessuali e di potere
In «Per l'eternità» il cardinale Sarah affronta il relativismo
che profana la vita consacrata. E disgrega, famiglie e società

In questi anni il cardinale africano Robert Sarah, 77 anni,
prefetto emerito del Culto divino, ha dato alle stampe dei
veri e propri best sellers dello spirito. Dio o niente, La
forza del silenzio, Si fa sera e il giorno volge al declino,
per citare il trittico edito in italiano dall'editore Cantagalli,
sono stati letti dai fedeli di tutto il mondo.
Ora esce nelle librerie italiane, sempre per l'editore
senese, il volume dal titolo Per l'eternità. Meditazioni
sulla figura del sacerdote (Cantagalli, pagine 272, 23 euro
il prezzo di copertina), un testo che si concentra sulla figura
del prete, ma che in qualche modo parla a tutti. Coincidenza
vuole che proprio in questi giorni in Francia è in uscita
l'ultimissimo libro del cardinale, un catechismo sulla vita
spirituale in cui afferma, fra l'altro, che «l'Occidente non
può più reggersi in piedi perché non sa più inginocchiarsi».

Lorenzo Bertocchi

di ROBERT SARAH
Cardinale, prefetto emerito
del Culto divino

Come si può restare indif-
ferenti di fronte al dramma
degli abusi sessuali e dell'a-
buso di potere? Sono convin-
to che essi abbiano le loro
radici nella secolarizzazione
della vita dei sacerdoti. Il sa-
cerdote è un uomo al servizio
di Dio e della Chiesa. E un
consacrato. Tutta la sua vita è
riservata a Dio. Si è voluto
desacralizzare la vita sacer-
dotale. Si è voluto banaliz-
zarla, profanarla, secolariz-
zarla.
Abbiamo formato sacer-

doti senza insegnare loro che
il solo punto d'appo :io della
loro vita è Dio, senza consen-
tire loro di sperimentare che
la loro vita ha senso soltanto
per e attraverso Dio. Lontani
da Dio, non resta loro nien-
t'altro che il potere umano.
Alcuni sono sprofondati nel-
la logica diabolica dell'abuso
di potere e dei reati sessuali.
Se un sacerdote non speri-
menta quotidianamente di
essere soltanto uno stru-
mento nelle mani di Dio, se
non sta costantemente da-
vanti a Lui per servirlo con
tutto il cuore, allora rischia

di inebriarsi di potere. Se la
vita del sacerdote non è una
vita consacrata, allora egli
corre il grande pericolo di
cadere vittima di illusione e
sviamento. Ora, il celibato è
la manifestazione più evi-
dente che il sacerdote appar-
tiene a Cristo e che non ap-
partiene più a sé stesso. Il
celibato è il segno di una vita
che ha senso solo per e attra-
verso Dio. [...]

L'obbedienza del sacerdo-
te non è una sottomissione
professionale a un superio-
re. Essa si inscrive nell'obbe-
dienza del Figlio al Padre, ne
partecipa e la prolunga. Co-
me Cristo, il sacerdote deve
poter affermare: «La mia
dottrina non è mia, ma di
colui che mi ha mandato»
(Giovanni 7,16). «Perché io
non ho parlato da me, ma il
Padre che mi ha mandato,
egli stesso mi ha ordinato che
cosa devo dire e annunziare»
(Giovanni 12,49). E devo ob-
bedirgli assolutamente, fino
alla morte e alla morte di
Croce (cfr. Fil 2,8). Un sacer-
dote non parla di sé, della
propria esperienza.

Egli è inviato ad annuncia-
re una parola di cui non è
l'autore. La sua fedeltà alla
parola di Dio, trasmessa dal-

la Chiesa, è la radice della sua
obbedienza. Non aspettia-
moci da un sacerdote che sia
originale, ma che sia fedele
alla dottrina trasmessa.
E deplorevole che oggi al-

cuni, per la preoccupazione
di compiacere il mondo o di
risultare attuali, e talvolta
anche per velare o attenuare
le esigenze radicali della Pa-
rola di Dio, abbiano la ten-
denza ad annacquare il Van-
gelo, a mistificarlo o a edul-
corarlo per adattarlo alla
mentalità e alle ideologie oc-
cidentali. [...]

C'è oggi molta ambiguità,
confusione, e molte inter-
pretazioni ideologiche della
Parola di Gesù. Anche nella
Chiesa si è raggiunto un livel-
lo di relativismo mai visto.
Così si crocifigge Cristo an-
cora una volta e si adultera il
messaggio evangelico. Gesù,
tuttavia, non ha lasciato spa-
zio a nessun dubbio circa la
radicalità del suo messaggio
e le sue esigenze. Gesù è la
Via, la Verta e la Vita; «Gesù
Cristo è lo stesso ieri, oggi, e
sempre» (Eh 13,8). Ciò che
chiedeva allora egli lo chiede
ancora oggi. Il suo Vangelo
non cambia al ritmo del
mondo. [...] Dalle origini del
cristianesimo ci sono scelte

alle quali non si può deroga-
re. «Nessuno può servire a
due padroni: o odierà l'uno e
amerà l'altro, o preferirà l'u-
no e disprezzerà l'altro: non
potete servire a Dio e a mam-
mona» (Mt 6,24; cfr. Le 16,13).
O seguiamo Gesù oppure
scegliamo di conformarci al
mondo.
La storia della Chiesa è se-

gnata dalla testimonianza di
una moltitudine di cristiani
che hanno preferito dire
«no», anche a costo della vi-
ta, piuttosto che perdere il
tesoro che avevano scoperto
in Gesù (cfr. Mt 13,44). Anco-
ra oggi, questa libertà sovra-
na, che la fede in Gesù Cristo
dona, porta i cristiani a resi-
stere vittoriosamente alle
nuove ideologie che distrug-
gono l'uomo, la famiglia e la
nostra società. Molti uomini
del nostro tempo si irrigidi-
scono non appena si parli di
verità e di una verità oggetti-
va universale che è al di fuori
di noi, che ci supera e ci so-
vrasta. Ritengono ciò sinoni-
mo di dogmatismo, di fonda-
mentalismo e di intolleran-
za, e contrario alla scienza.
Ci si rifiuta di riconoscere la
realtà sovrana di Dio. Tutta-
via, la Parola di Dio è l'unica
luce che rivela la verità del
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mondo. Si insiste molto an-
obe oggi sul cambiamento
culturale. Si parla di una
nuova etica globale, di cambi
di paradigmi. Anche l'inse-
gnamento dottrinale e mora-
le e le discipline della Chiesa
dovrebbero cambiare a loro
volta? Se ci sono cose che
cambiano, ci sono anche co-
an che restano immutate. Il

sso riguarda le tecno-
logie.
L'uomo resta lo stesso. I

nostri contemporanei vivo-
no in un contesto nuovo. Al-
ouoi godono di nuove como-
dità, altri invece sperimenta-
no nuove difficoltà. Ma nel-
l'uomo di oggi vi è la stessa
gentilezza, solidarietà fra-
terna, generosità
zione alla libertà, alla felicità
e la stessa malizia, perversio-
ne, avidità, malvagità, bruta-
lità, lussuria e inclinazione
all'idolatria dell'uomo di mil-
le anni fa a tal punto il
to originale ci ha profonda-
mente e ontologicamente se-
gnati. Sono in tutto simile a

diffe-
renza che sussiste tra me e
Adamo è che io, oggi, ho un
ceDuloce/uo'autonuobüe.0Öu
questa differenza è superfi-
ciale. Nel mio intimo ho i suoi
stessi vizi, le stesse ambizio-
ui. le stesse concupiscenze,
la stessa avidità. E ogni uomo
che nasce è costretto ad af-
frontare a sua volta le fatiche
di ordine morale e spirituale
dei propri genitori.7uttnri'
oo/oindudooupoB questala
verità e la realtà a cui dobbia-
mo obbedienza.
Che tentazionevolte,uUo 

di dire ciò che tutti vorrebbe-
ro sentire! Che tentazione di
annacquare la Parola di Dio!
Fin tro forte il nostro
spirito intorpidito! Eppure,
la nostra obbedienza ha le
sue esigenze ed è il pegno del
nostro amore per le anime.
Che cosa saremmo se inse-
gnassimo loro una dottrina
addolcita, ammorbidita? Sa-
remmo dei falsari. Condur-
remmo le anime lungo sen-
tieri che non portano da nes-
suna parte.

RIPRODUZIONE RISERVATA

AUTOREVOLE II cardinale
Robert Sarah, 77 anni [Getty]

 sacerdoti senza Dio

*Mando pluralista. si all'eutanasia»
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